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Parla l’ex premier israeliano e premio Nobel per la pace
«Io credo che la guerra possa essere fermata,
ma solo se iniziano, discretamente, i negoziati»
«Non potranno mai esserci soluzioni militari
che assicurino la convivenza di popoli»

«La grande scommessa è “europeizzare” i Balcani,
il rischio è la “balcanizzazione” dell’Europa»
«L’efficacia dell’Onu è limitata da regole vecchie,
ma ricordiamo che molti eventi di questi anni
non hanno visto il coinvolgimento delle Nazioni Unite»

SenzaUna rifugiata
albanese
nel campo
profughi
di Stenkovac

Demir/Ansa

Shimon Peres:
«Solo dalla politica
una pace vera»
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SEGUE DALLA PRIMA

stesso e non ha certo bisogno di
essere paragonato alla Shoah
per essere percepito come una
immane tragedia umana, di
fronte alla quale nessuno può
far finta dinon sapere.Certo, in
questo caso non ci sono le ca-
mere a gas e non è in atto un ge-
nocidio di massa, e tuttavia le
violenzesubìtedallapopolazio-
ne kosovara sono di una tale
gravità che per essere condan-
nate e combattute con la massi-
ma determinazionenonhanno
bisogno di essere paragonate
con la pagina più terribile della
storiadiquestosecolo».

La forza può sostituire l’azione
diplomatica?

«Assolutamente no. La soluzio-
ne, lo ripeto, deve essere politi-
ca. E deve essere ricercata attra-
versoildialogo,latenaciadiplo-
matica, il compromesso, laveri-
fica paziente, ma ferma, di ogni
spiraglio aperto dall’azione mi-
litare. Oggi Milosevic mostra
una qualche disponibilità alla
presenza di forze Onu in Koso-
vo? Ebbene, si verifichi seria-
mente sesi trattadell’ennesimo
escamotage per provare a divi-
dere iPaesidellaNatoose, inve-
ce,è ilprimosegnodidisponibi-
lità a riallacciare i fili del dialo-
go, partendo dalla questione
oggi davvero discriminante: la
presenza sul terreno di una for-
za multinazionale a garanzia
del rientro di tutti i profughi.
Ogni spiraglio va verificato, an-
che perché, è bene ricordarlo,
l’obiettivo della Nato non è
quello di occupare la Jugoslavia
ma di porre fine ai crimini com-
messi controlapopolazioneko-
sovara, alla quale va assicurato
non solo il diritto alla vita ma
anchequelloadunasostanziale
autonomia. Con la consapevo-
lezza che la politica non può es-
seresurrogatadallearmi».

Da più parti, in Europa, si è soste-
nuto che questa guerra rappre-
sentalasconfittadell’Onu.

«Non credo, francamente, che
questo sia il problema centrale.
Molti eventi politici di impor-
tanza storica sono avvenuti in
questi anni senza un coinvolgi-
mento delle Nazioni Unite:
penso, ad esempio, alla pace in
Medio Oriente o a quella in Ir-
landa del Nord, come, per altri
aspetti, al superamento senza
spargimenti di sangue del regi-
me di apartheid in Sud Africa.
D’altro canto, l’efficacia dell’O-
nuè limitata dalle regole, ormai
superatedallastoria, chenepre-
siedono ancora al funziona-
mento. Penso, in particolare, al
diritto di veto all’interno del
Consiglio di Sicurezza. Piutto-
sto, lacrisidelKosovochiamain
causa le responsabilità dell’Eu-
ropa, ne sollevita la crescita co-
me entità politica. La sfida che
l’Europa deve affrontare in Ko-
sovo è politica, non militare:
agire per “europeizzare” iBalca-
ni e non per “balcanizzare l’Eu-
ropa”. L’Europa dei diritti deve
inglobare e non escludere. Esi-
stonooggi“dueEurope”:quella
dei Paesi dell’Unione equella di
quantine sono fuori. I Paesi che
fanno parte dell’Ue godono di
regimidemocraticiormaidade-
cenni:Mussolini,Hitler,Franco

appartengono aunpassato lon-
tano che non può più ripetersi.
Il processo di democratizzazio-
ne del Continente non può ar-
restarsi ai confini dei Balcani.
Questo sì che segnerebbe la
sconfitta politica dell’Europa.
L’Unione che ha accettato al
suo interno la Romania e l’Un-
gheria deve fare ogni sforzo per
”europeizzare” le entità statuali
della ex Jugoslavia. Con l’obiet-
tivodioperareperlarealizzazio-
ne, inunfuturononlontano,di
una “Confederazio-
netrapari”,formata
da popoli che si ri-
conoscono diversi
ma che non fanno
della loro diversità
una ragione di con-
flitto».

I riferimenti al Me-
dio Oriente hanno
percorso il nostro
colloquio. E il Me-
dioOrienteèallavi-
giliadiunappunta-
mento politico che
può modificarne il
corso della storia: le elezioni in
Israele.Èottimistasulvotodel17
maggio?

«C’è ancora molto da lavorare,
tuttaviacredochepossiamofar-
cela. Israele è stanco di un go-
verno “schizofrenico” come
quello messo in piedi da Neta-
nyahu. Un governo ostaggio di
una minoranza di fanatici ol-
tranzisti».

Qualisonoitastisucui,asuoavvi-
so,lasinistraisraelianadovrebbe
batterepersconfiggereladestra?

«Investire sul futuro, vale a dire
sull’istruzione, la ricerca, e non

sul passato, e cioè sugli insedia-
menti come intende fare la de-
stra. E poi insistere con decisio-
ne sulla piena applicazione de-
gli accordi di Wye Plantation
per avviare a soluzione la que-
stione palestinese. Infine, rilan-
ciareilnegoziatoconlaSiria».

Oggi in piazza vi saranno tantis-
simi giovani. Le chiedo a conclu-
sione di questo nostro lungo col-
loquio: se dovesse spiegare a un
ragazzoitalianocosaèoggiIsrae-
le,qualiparoleuserebbe?

«Gli direi che Israele
è una vittoria della
fede nell’uomo, la
vittoria della memo-
ria e della preghiera.
La vittoria di gente
dispersa in tutto il
mondo per duemila
anni, senza terra,
senza esercito, senza
economia, che ha
vissuto la piùgrande
tragedia che l’uma-
nità abbia conosciu-
to: l’Olocausto. Gli
raccontereidiunpo-

polo disperso che si è ritrovato
nella terra da sempre agognata,
che haritrovato le sue leggi, che
havintocinqueguerreecostrui-
to la democrazia, un ottimo si-
stema legislativo e scolastico,
dimostrandochequelloumano
è il fattore fondamentale, su cui
vale la pena investire. Gli parle-
rei di un popolo di oppressi che
non vogliono trasformarsi in
oppressori,diunPaesecheècre-
sciuto anche imparando dai
propri errori e che cerca di vive-
reinpaceconisuoivicini».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

“Israele ha vinto
tante guerre,
ma sappiamo
che la pace
”imposta”

non è durevole

”

ISABEL ALLENDE

Deputata socialista
in Cile, ha ricevuto
minacce di morte

TAHAR BEN JELLOUN

L’ integrazione
razziale al centro
delle sue opere

LEAH RABIN

Una vita nel ricordo
del messaggio
lanciato dal marito

YASSER ARAFAT

Dalla guerriglia
alla stagione
degli accordi

JACK LANG

Innovatore culturale
all’ombra
di Mitterrand

SHIMON PERES

Dall’ex premier
un contributo
alla pace in M.O.

■ Lafigliadell‘expresidente
delCileSalvadorAllendeède-
putatasocialista.Dopol’arre-
stoaLondraelarichiestadi
estradizionedelgeneraleAu-
gustoPinochet,chenel‘73
guidòilgolpeincuimorìsuo
padre,haricevutonumerose
minacce.Sull’estradizione
dell‘exdittatore,chiestadal
giudicespagnoloGarzòn,ha
detto:«Noncerchiamoven-
detta.Vogliamochegiustizia
siafatta».Nell’arrestodiPi-
nochetenellapossibilitàche
vengagiudicatodauntribu-
nalespagnolo,vede«un’oc-
casionedanonperderedopo
25annidi impunità.Èilmag-
giorriconoscimentochepo-
tevaotteneremiopadre.Èla
dimostrazionecheildiritto
esiste,echeidittatorinon
possonoandarseneapasseg-
gioperilmondo».

■ Leaderstoricodell’Olp(Orga-
nizzazioneper laliberazione
dellaPalestina),èoggipresi-
dentedell’Autoritànazionale
palestinese,natainseguito
agliaccordidiOslo,cheha
creatounazonadiautonomia
palestinesenellastrisciadi
GazaeinCisgiordania.Quan-
donasce, il24agosto1928,
suamadredice:«Miofiglioè
unleoneeschiacceràtutti i to-
pidellaterra».Arafatabbrac-
cialacausadellaPalestina,
impegnandosinellaguerriglia
conl’organizzazionepalesti-
nese.Masidimostraancheun
politicoaccorto,collaborando
acucireunateladiplomatica
cheportaadunaseriesucces-
sivadiaccordidacuinasceun
embrionedistatopalestinese.
Nel1994,insiemeaPerese
Rabin,riceveilpremioNobel
per lapace.

■ NatoaFez, inMarocco,ha
frequentatolascuolacorani-
ca.Madal1971risiedeaPa-
rigiehaadottatocomesua
linguailfrancese,recandosi
spessoperòaTangeri,dove
possiedeunacasa.Roman-
ziere,siconsideraunprota-
gonistaprivilegiatodellami-
grazioneislamicacheinveste
l’Europa.Lasuanotorietàri-
cevenel1987ilsuggellodel
prestigiosoPrixGoncourt.
Malasuaattivitàsiesplica
anchenelcampodellasocio-
logia,dovesièimpegnatoin
studichehannoalcentroil
problemadell’immigrazione
edell’integrazionerazziale.
Neèunesempio«L’estrema
solitudine».Haespressol‘
ammirazionechenutreper
l’Italia,pubblicandonel‘90in
primamondialeconEinaudi
«L’estremasolitudine».

■ Ministrosocialistadellacultu-
raaitempideigoverniMitter-
rand,èoggipresidentedella
commissioneAffariEsteridel
parlamentofranceseesinda-
codiBlois.Direcentel‘univer-
sitàdiFerraral’hainsignitodi
unalaureahonoriscausain
Lettere.Sièschieratoper l’in-
terventoarmatodellaNatoin
Kosovo,precisando:«Nonab-
biamoscelta.Anchesenon
amoimetodimilitari,maab-
biamo,europeieamericani,
esploratotutte lepossibilitàdi
unasoluzionepacificafinoalla
finedelnegoziato».Èconside-
ratounsimbolodelmitterran-
dismo.Forseproprioquesto
hafattoinopinatamentesalta-
relasuacandidaturaalleeuro-
peedigiugnoconisocialisti
francesi,dopocheLionelJo-
spingliavevaventilatolapos-
sibilitàdiessereilcapolista.

■ ÈlavedovadiYizthakRabin,
primoministrodiIsraeleeNo-
belper lapace,uccisonelno-
vembre1995daunestremista
didestra.Affermadiaverri-
nunciato,dopol’uccisionedel
marito,allapropriapersonali-
tà,diessere«lastatuaviven-
te»delconiugedefunto,«un
artovivo»delmarito.Econfida
disentirsi impegnataadiffon-
dere«ilsuomessaggioeilsuo
pensiero».Dopol’uccisione
delconsorte, laRabinavevari-
cevutolecondoglianzediYas-
serArafatnellapropriacasadi
TelAviv,cheinseguito,come
presidentedell’Autoritànazio-
nalepalestinese, l’haricevuta
aGaza.«Oraèunamico»,ha
dichiaratoinun’ intervista
LeahRabin.Moltocritica,in-
vece, lasuaposizioneneicon-
frontidell’attuale leaderisrae-
lianoBenjaminNetanyahu.

■ NatoilPolonianel1923,emi-
granel1934nell’alloraPale-
stinasottomandatobritanni-
co.Lasuacarrierapoliticari-
saleal1947,quandoentratra
lefiledell‘Haganah,forza
clandestinadidifesadelgo-
verno-ombraebraico,afianco
diBenGurion.Nel1965diven-
taministrodellaDifesaesi tro-
vaimpegnatonelletrattative
conl‘Egittoper ilprimodisim-
pegnodalSinai.Nel1977di-
ventaleaderdei laburisti.Dal
1984al1986èministrodegli
Esteri inungovernodiunità
nazionale,guidatodaYitzhak
Shamir. Inseguitosaràprimo
ninistrodiIsraele.Nel1990ha
portati i laburisti fuoridalla
coalizionedigoverno.Nel
1994haricevutoilpremioNo-
belper lapaceper ilcontributo
datoainegoziatisulMedio
Oriente.


